
Incontro  tra  Bonomi  e  i
presidenti delle associazioni
territoriali piemontesi
Il Presidente di Confindustria, Carlo Bonomi, ha incontrato il
Consiglio di Presidenza di Confindustria Piemonte. Presenti
presso  la  sede  dell’Unione  Industriali  di  Torino,  e  in
videocollegamento, i Presidenti di Confindustria Alessandria,
Laura Coppo, dell’Unione Industriale della Provincia di Asti,
Andrea Amalberto, dell’Unione Industriale Biellese, Giovanni
Vietti,  di  Confindustria  Canavese,  Patrizia  Paglia,  di
Confindustria  Cuneo,  Mauro  Gola,  di  Confindustria  Novara
Vercelli  Valsesia,  Gianni  Filippa,  dell’Unione  Industriali
Torino,  Giorgio  Marsiaj,  dell’Unione  Industriale  del  VCO,
Michele Setaro, della Piccola Industria regionale, Gabriella
Marchioni Bocca e dei Giovani Imprenditori piemontesi, Andrea
Notari.
Il dibattito con il Presidente Carlo Bonomi si è concentrato
sulle opportunità di sviluppo del sistema piemontese e sui
temi  economici  nazionali.  Il  Presidente  di  Confindustria
Piemonte, Marco Gay, ha ringraziato il Presidente Carlo Bonomi
ed i colleghi per il proficuo confronto in questo momento di
ripartenza anche alla luce delle possibilità offerte dal PNRR
per la nostra regione.

L’e-leadership per i manager
della Sanità che si innova
Il mondo del lavoro si sta trasformando a causa delle nuove
tecnologie, ma questo cambiamento non coinvolge solamente gli
strumenti  tecnologici,  muta  il  ruolo  dei  “leader”,
trasformandoli  in  “e-leader”.  Per  far  si  che  la  digital
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transformation  non  fallisca,  ci  deve  essere  anche
un’evoluzione  culturale  e  organizzativa  dell’azienda  e
dell’imprenditore; per questo è fondamentale il ruolo dell’e-
leader, perché capace di motivare e guidare al cambiamento,
per poi raggiungere gli obiettivi preposti.

L’e-leadership propone un nuovo approccio, spronando sia il
singolo individuo, che il team, ad abbracciare l’evoluzione.

I leader del domani quindi, per essere e-leader dovranno avere
una spiccata propensione per l’innovazione, essere poliedrici
e versatili e ovviamente possedere competenze digitali.
I  leader  digitali  hanno  l’opportunità  di  utilizzare  la
tecnologia per cambiare il modo di fare business:
captando in anticipo come l’azienda potrà eccellere grazie
all’uso della tecnologia
organizzando un chiaro percorso di digital transformation.

La definizione di e-leadership è abbastanza intuitiva, ovvero
vedere la leadership in chiave digitale. La trasformazione da
leadership a e-leadership fa capire come il digitale si sia
inserito nel mondo del lavoro e nella quotidianità. Cambiare
un’idea ormai consolidata non è mai semplice, ma bisogna farlo
per  evitare  di  rimanere  indietro  ed  essere  svantaggiati,
rispetto a chi abbraccia il cambiamento.

C’è sempre stato un gap tra l’utente e gli esperti in ambito
informatico  e  digitale,  ed  è  per  questo  che  nasce  l’e-
leadership, per colmare questo divario di conoscenze.

L’e-leadership  indica  una  figura  con  grandi  doti  di
comunicazione, che sa coinvolgere i colleghi sulle iniziative
dell’azienda, che riesce a motivare chi gli sta intorno, e che
ha indubbiamente le competenze necessarie nel digitale; è una
persona sempre aperta al cambiamento, infatti è sempre al
passo con la tecnologia e riesce a trasmettere questa voglia
di  cambiamento  a  tutti.  Deve  essere  una  persona  molto
preparata nel business, perché solo conoscendo il contesto in



cui  lavora,  può  individuare  al  meglio  il  cambiamento
introdotto  con  l’avvento  del  digitale.
L’e-leader è un professionista dalle mille sfaccettature e il
suo profilo è un insieme di competenze in continua evoluzione.

L’e-leader non solo deve avere competenze digitali, ma dovrà
anche  prestare  attenzione  nell’ambito  dei  dati  e  della
sicurezza  utilizzando  gli  strumenti  che  lui  ritiene  più
opportuni  per  la  gestione.  Le  competenze  di  e-leadership
richieste  sono  le  soft  skill  come:  comunicazione,
pianificazione  e  organizzazione.

L’e-leader deve essere in grado di avere una visione orientata
al futuro e deve saper utilizzare le nuove tecnologie, non
solo  ottimizzando  l’esistente,  ma  soprattutto  anticipando
bisogni e dinamiche future.

Dunque l’e-leader deve essere abile nel gestire al meglio le
risorse tecnologiche presenti e future, con l’intenzione di
ottimizzare costi e tempo, e saper gestire in maniera efficace
il suo team.

Per quanto riguarda le competenze del mondo digitale, l’e-
leader  deve  conoscere:  la  sicurezza  IT:  ovvero  conosce  i
principali strumenti per la gestione della sicurezza online
le applicazioni: conosce e sa utilizzare le applicazioni in
maniera tradizionale, ma anche basate sui dispositivi mobili i
dati: è informato sul valore dei dati e conosce i principali
strumenti  tecnologici  per  la  gestione  e  condivisione
l’innovazione digitale: crede nelle potenzialità del digitale
per ottimizzare i tempi progetti di innovazione: conosce le
principali  metodologie  e  processi  che  caratterizzano
l’innovazione  digitale.

Come acquisire le competenze digitali
Spesso sentiamo parlare di competenze digitali, ma cosa sono?
E  perché  sono  diventate  indispensabili  all’interno
dell’azienda?  Le  competenze  digitali  consistono  nel  saper



utilizzare con dimestichezza gli strumenti informatici, e sono
caratteristiche ormai indispensabili sul posto di lavoro. Le
aziende classificano i dipendenti in base a tre livelli:
base: dipendenti con basse conoscenze tecnologiche
medio: soggetti che hanno una formazione digitale idonea per
svolgere mansioni utilizzando strumenti digitali
avanzato:  professionisti  del  settore,  come  per  esempio  i
programmatori informatici o manager nel marketing digitale.

Se in passato non era necessario avere queste competenze,
adesso le aziende sono sempre più alla ricerca di utenti con
skill digitali medio-alte.

Ci sono diverse metodologie per apprenderle, grazie a:
università
master
portali online
corsi di specializzazione

E-leadership: dote innata o appresa?

Ci sono due teorie riguardo questo argomento, c’è chi pensa
che esista una particolare attitudine innata, e chi invece
sostiene che anche senza particolari doti, si possa comunque
emergere  raggiungendo  qualsiasi  tipo  di  obiettivo,  basta
impegnarsi  ed  essere  fortemente  motivati.  Ovviamente  può
esserci  una  predisposizione  al  mondo  digitale,  ma  tutti
possono cimentarsi e acquisire competenze digitali; un bravo
e-leader  deve  essere  ferrato  nel  spiegare,  motivare,
esercitare un’influenza positiva e accompagnare il collega al
raggiungimento del suo traguardo.
Senza ombra di dubbio i migliori e-leader sono coloro che
hanno una combinazione di abilità innata e abilità apprese; ma
non  tutti  quelli  che  sono  “già  bravi  in  qualcosa”  hanno
desiderio  di  apprendere  e  crescere,  a  volte  per  scarsa
curiosità, ma non bisogna mai dare un limite alla conoscenza,
non si deve mai smettere di essere affamati di sapere.
I  punti  chiave  per  un’efficace  leadership  digitale  quindi



sono:  la  capacità  di  coinvolgere  attraverso  gli  strumenti
digitali che si hanno a disposizione, creare condizioni per
sperimentare,  stimolare  e  responsabilizzare  e  fornire  una
visione di obiettivi finali da poter raggiungere.
Un bravo leader digitale deve saper anticipare le tendenze di
mercato per ottimizzare tempi e costi, in periodi turbolenti.
L’e-leader  combina  forti  capacità  organizzative  e  di
comunicazione  con  doti  digitali,  anche  grazie  alla  sua
flessibilità al cambiamento e innovazione. Per sopravvivere
nell’era  del  digitale,  è  necessario  sviluppare  competenze
digitali,  che  possono  portare  a  grandi  risultati  e
soddisfazioni,  se  guidati  da  mani  esperte.

Quali competenze per i manager della Sanità?
Nell’attuale contesto economico e sociale le nuove tecnologie
informatiche e di telecomunicazioni vengono ad assumere un
ruolo pervasivo, in grado di modificare le attività economiche
delle imprese e il comportamento dei singoli individui. Nel
nuovo  modello  di  sviluppo,  assume  quindi  grande  rilievo
l’alfabetizzazione  generalizzata  alle  tecnologie
dell’informazione.
AICA (Associazione italiana per l’Informatica e il Calcolo
Automatico) in collaborazione con SDA Bocconi, ha avviato nel
2004 un’indagine focalizzata su un’area di grande rilevanza
sociale,  quale  è  la  Sanità,  avendo  ben  chiaro  che  gli
obiettivi di efficienza e produttività assumono, in questo
settore,  connotazioni  assai  particolari  che  lo  distinguono
dagli altri comparti economici.
L’Ignoranza  Informatica  in  Sanità  (Il  “non  sapere”
informatico) comporta il rischio di un mancato adeguamento
delle  specifiche  professionalità  a  un  ambiente  che
necessariamente diverrà più complesso e che comporta anche dei
costi di improduttività.
Risulta, in particolare, come il personale medico sanitario
sia  quello  che  più  potrebbe  contribuire  all’aumento  di
produttività  dell’intero  sistema.  La  maggioranza  dei
professionisti è pronta al cambiamento e la consapevolezza del



valore d’impiego delle tecnologie nei processi di diagnosi e
cura, non solo a livello gestionale e formativo, è acquisita e
deve  confrontarsi  con  nuove  competenze  da  acquisire,
soprattutto  tecnologiche.
Per  tanti  medici  e  professionisti  questo  “obbligo  alla
digitalizzazione” è visto come un peso.

Spesso  si  confondono  le  “competenze  digitali”  con  le
competenze di e-Leadership, ma con qualche esempio diventa
facile capire la differenza: che una segretaria sappia usare
uno smartphone, un Personal Computer, il pacchetto Office,
installare un’App e proteggersi dai virus, è una condizione
base  per  l’assunzione;  che  un  manager  abbia  le  stesse
competenze non è un obbligo, senza sarebbe solo un vecchio
manager, ma il vero danno aziendale si evidenzia quando quel
manager si dimostra incapace di guidare un Team che lavora con
strumenti digitali, quando i report debbono essergli stampati
uno ad uno. Ma quando quel manager si dimostra incapace di
capire le opportunità offerte dalla trasformazione digitale o
si lascia fuorviare dai fornitori questo è un problema serio.

Nella Sanità il management apicale, la Direzione strategica
(costituita  generalmente  dal  Direttore  Generale,  Direttore
Sanitario, Direttore Amministrativo) controlla con l’aiuto di
un  piccolo  staff,  circa  un  miliardo  di  euro  per  ciascuna
azienda sanitaria; ipotizzando che, come è noto, il 70% sia
destinato  agli  stipendi,  esistono  certamente  spazi  per
finanziare la trasformazione digitale, se si sapesse guidarla.
Anche  senza  immaginare  il  coinvolgimento  in  primis  della
direzione  strategica,  i  Capi  Dipartimento,  i  Direttori  di
Distretto, i Direttori di Unità Operative complesse e persino
i  Direttori  di  Unità  Operative  Dipartimentali,  possono
modificare,  utilizzando  l’ICT  per  migliorare  efficacia,
efficienza e appropriatezza, i processi di diagnosi e cura,
anche  con  modelli  “bottom  up”,  proponendo  alla  Direzione
Strategia  PDTA  (percorsi  diagnostico-terapeutici
assistenziali) innovazioni con il supporto delle tecnologie



digitali.
Sono spesso frenati dalla paura che nasce dall’ignoranza, dai
pericoli legali che esistono solo nelle loro teste, dalla
mancata conoscenza di esperienze di successo e da una mancata
fiducia nel digitale.

Gli elementi chiave sono legati al fatto che oggi:

Non è prevista alcuna competenza di e-Leadership abilitante
per il top management del SSN
Non sono previste incentivazioni alla formazione in questo
settore e di conseguenza esiste solo una minima offerta di
formazione di livello universitario per una vera e-Leadership
per il manager sanitario
Si  continua  a  parlare  del  tema  sbagliato,  le  competenze
digitali e non della capacità di LEADERSHIP digitale, che vuol
dire  guidare  il  cambiamento,  non  (solo)  saper  usare  un
Personal Computer, un tablet o uno smartphone

Queste competenze digitali non fanno normalmente parte del
percorso di studio e formazione.

Servono quindi politiche comuni e condivise di adozione di
strumenti ICT e soluzioni di tipo “eHealth” che, combinate con
opportuni cambiamenti organizzativi e con l’acquisizione di
nuove  skill,  producano  risparmi  e  aumenti  di  produttività
(riduzione degli errori medici, attenuazione delle cure non
necessarie,  diminuzione  delle  file  d’attesa,  riduzione
materiale cartaceo, ecc.) che possono incidere positivamente
sui bilanci sempre più esigui delle regioni.

La  questione  più  importante  è  stare  sempre  al  passo  con
l’evoluzione e non rimanere mai indietro!



Progetto  flavescenza  dorata
della  vite  2021,  con
contributo  CCIAA  di
Alessandria – Asti
La Flavescenza è una fitoplasmosi che viene trasmessa da viti
infette  a  viti  sane  da  un  vettore,  l’insetto  cicadellide
Scaphoideus titanus, originario del continente Nord Americano
che negli anni ’50 si è diffuso in Francia e quindi in Italia,
ove è comparso per la prima volta in Veneto.

Dalla fine degli anni ’90 è presente anche in Piemonte: dai
territori vitati del Tortonese in Provincia di Alessandria si
è poi insediata in tutta la Regione.

La trasmissione della malattia avviene mediante la suzione
della linfa da parte dell’insetto sulle piante infette; il
fitoplasma si insedia nelle ghiandole salivarie dell’insetto;
nel  momento  in  cui  l’insetto,  che  conserva  nel  proprio
organismo il fitoplasma, si sposta per cibarsi di linfa su
piante  sane,  inietta  con  la  saliva  anche  l’agente  della
Flavescenza dorata, infettando una nuova pianta. A causa di
questa  malattia,  la  stragrande  maggioranza  delle  piante
colpite disseca e muore.

La valutazione dei danni non si deve limitare alla mancata
produzione delle uve di alta qualità come quelle che vengono
prodotte nei diversi areali vitati alessandrini, ma anche al
patrimonio viticolo che qui da noi è simbolo di territorio,
paesaggio, turismo enogastronomico, di eccezionale importanza
sociale  ed  economica.  Ma  non  solo:  la  ricerca  della
sostenibilità economica e ambientale che tutti i produttori
alessandrini  stanno  cercando,  viene  ad  essere  seriamente
compromessa.
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Questo  è  dovuto  al  fatto  che  la  difesa  della  vite  dalla
Flavescenza  dorata  è  di  tipo  indiretto:  infatti  questa
fitoplasmosi non è curabile. L’unico modo di difendere la vite
è il controllo dell’insetto vettore con interventi mirati. Per
questo motivo in Italia dal 2000 è in vigore un decreto di
Lotta  obbligatoria  che  annualmente  viene  aggiornato  dal
Settore Fitosanitario Regionale che ha recentemente confermato
le modalità in vigore da alcuni anni, fissando in almeno due
gli  interventi  a  difesa  della  vite,  uno  contro  le  forme
giovanili ed uno contro le forme adulte dell’insetto.

Per  ottemperare  agli  obblighi  del  decreto  di  lotta  è  di
basilare  importanza  il  monitoraggio  delle  popolazioni
dell’insetto  nei  vigneti.
Per questa ragione il Comitato di coordinamento per la difesa
fitosanitaria  integrata  delle  colture  della  Provincia  di
Alessandria, grazie all’indispensabile contributo finanziario
della Camera di Commercio Alessandria – Asti, dal 2013 sta
monitorando  la  diffusione  sul  nostro  territorio  dello
Scaphoideus  titanus.

Torino.  E’  attivo  lo
sportello  contro  il
sovraindebitamento
La Città metropolitana di Torino prosegue il suo impegno per
supportare  i  consumatori,  le  piccole  e  medie  imprese,  i
commercianti,  gli  artigiani,  i  professionisti,  gli
imprenditori  agricoli  e  gli  enti  privati  non  commerciali,
nella gestione della crisi da sovraindebitamento.
E’  attivo  uno  sportello  a  Torino  nella  sede  di  corso
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Inghilterra 7, funziona su appuntamento inviando una email a
oppure telefonando al numero 011 861.6029 e lasciare i propri
dati alla segreteria telefonica.

In questi giorni viene pubblicato sulle testate settimanali
locali del territorio e trasmesso sulle emittenti locali anche
uno spot per informare i cittadini sullo sportello, realizzato
da Città metropolitana di Torino.

L’immagine è quella di un uomo che precipita nell’acqua e
sembra annegare, annegare nei debiti, appunto. Ma la soluzione
– o meglio – un aiuto alla soluzione, può arrivare dalla legge
3/2012 e dallo sportello aperto dalla Città metropolitana, che
offre  un  primo  incontro  orientativo  gratuito  con
professionisti  competenti.  Nella  seconda  parte  dello  spot
l’uomo nuota in una piscina dove anche i rumori rassicurano:
non  è  più  solo  e  potrà  affrontare  i  problemi  del
sovraindebitamento  con  maggior  serenità.
Le info sullo Sportello e il video

Qualità aria, Confagricoltura
Piemonte:  “Faremo  la  nostra
parte”
La  Regione  Piemonte  sta  definendo  le  modifiche  al  Piano
stralcio per la qualità dell’aria, che si inseriscono nel
quadro dei provvedimenti per il controllo dell’inquinamento
atmosferico da mettere in atto a partire dal 2023, riguardanti
tutti i comparti produttivi e i trasporti.

“A  marzo  del  2019–  spiega  Ercole  Zuccaro,  direttore  di
Confagricoltura Piemonte – il Consiglio regionale ha approvato
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il Piano Regionale di Qualità dell’Aria (PRQA), che prevede un
orizzonte temporale di rientro nei limiti emissivi al 2030,
anno in cui si intende raggiungere, attraverso l’attuazione di
misure mirate alla riduzione degli inquinanti, un valore di
emissione di ammonica da parte dell’agricoltura pari a circa
32.000 tonnellate all’anno”.

In  base  ai  dati  tecnici  dell’Inventario  Regionale  delle
Emissioni in Atmosfera (IREA) – chiarisce Confagricoltura – la
gestione dei reflui zootecnici emette circa 32.000 tonnellate
annue di ammoniaca, mentre l’utilizzo di fertilizzanti circa
6.000 tonnellate annue. Per il raggiungimento degli obiettivi
emissivi al 2030 la Regione ha individuato una serie di misure
riferite  al  settore  agricolo,  che  prevedono,  tra  l’altro,
l’apporto  di  matrici  organiche  in  sostituzione  della
concimazione minerale, l’adozione di tecniche agronomiche per
la riduzione delle emissioni di ammoniaca in atmosfera,  la
limitazione della combustione dei residui colturali del riso
in campo.

“Il  Piano  –  dichiara  Enrico  Allasia,  presidente  di
Confagricoltura  Piemonte  –   prevede  misure  temporanee  e
strutturali che impattano pesantemente sullo svolgimento delle
attività  agricole,  condizionando  le  attività  produttive  e
gravando di ulteriori costi le imprese”.

A livello tecnico Confagricoltura ha messo a punto una serie
di  osservazioni  e  suggerimenti  affinché,  rispettando
l’impostazione  e  la  sostanza  del  provvedimento,  si  possa
definire una normativa che salvaguardi la tutela dell’ambiente
senza mettere a repentaglio la possibilità di produrre e, di
conseguenza,  la  sostenibilità  economica  dell’attività
agricola.

Confagricoltura  sottolinea  come  occorra  innanzitutto
effettuare una riflessione di fondo sullo stato attuale del
comparto  zootecnico  piemontese,  che  sta  attraversando  un
periodo di difficoltà per motivi economici (aumento dei costi



per l’alimentazione degli animali e per l’energia), sanitari
(rischio  di  diffusione  della  peste  suina)  e  di  mercato
(contrazione  dei  prezzi  e  forte  concorrenza  dei  prodotti
esteri).

“La propensione agli investimenti e la fiducia nel futuro
degli  allevatori  –  sottolinea  il  responsabile  dell’area
ambiente di Confagricoltura Piemonte Marco Boggetti – sono
piuttosto basse. Pur tenendo conto dei vincoli legislativi e
normativi esistenti, imporre obblighi crescenti e onerosi dal
punto di vista finanziario che richiedono la sostituzione in
tempi  ravvicinati,  inferiori  a  qualsiasi  periodo  di
ammortamento,  di  dispositivi  e  attrezzature  per
l’allevamento,   potrebbe  causare  la  chiusura  di  numerose
stalle,  con  un  danno  per  l’economia  piemontese  nel  suo
complesso,  o  alimentare  una  certa  propensione  alla
trascuratezza delle prescrizioni e degli impegni formali, che
produrrebbero il mancato raggiungimento degli obiettivi del
Piano e un danno per l’ambiente”.

Per Confagricoltura è perciò necessario favorire un percorso
di adeguamento aderente alla realtà del comparto zootecnico e
strettamente integrato tra l’introduzione di nuove tecniche,
attrezzature  e  modifiche  strutturali  e  le  corrispondenti
misure di sostegno e accompagnamento alle aziende.

“Siamo  consapevoli  dell’indifferibilità  delle  azioni  da
mettere in atto e disponibili come mondo agricolo a fornire il
nostro contributo per il miglioramento della qualità dell’aria
– conclude Enrico Allasia – e per questo invitiamo la Regione
Piemonte a impegnarsi per contenere gli oneri e le limitazioni
a carico dell’agricoltura, coordinando gli interventi con le
altre  regioni  del  bacino  padano,  anche  al  fine  di
omogeneizzare  gli  interventi  da  adottare”.



Unione  Industriali  Torino
entra in Assocaaf
L’Unione Industriali Torino entra nella compagine societaria
di Assocaaf. Parallelamente Assocaaf ha acquisito le quote
dell’Associazione  torinese  di  Unioncaf,  il  CAF  costituito
dall’Unione Industriali Torino per l’offerta dei servizi di
assistenza  fiscale  alle  aziende  e  ai  loro  dipendenti  sul
territorio torinese e – più in generale – in Piemonte.

Assocaaf,  realtà  di  origine  lombarda  ma  con  un’importante
presenza  sul  territorio  nazionale,  è  il  più  grande  CAF
costituito dalle Associazioni territoriali e di categoria di
Confindustria  e  da  oltre  mille  imprese  nazionali  e
multinazionali,  tra  le  più  rappresentative  del  panorama
industriale italiano. Gestisce i servizi fiscali ai dipendenti
di oltre 3mila aziende ed è all’avanguardia per qualità e
molteplicità di servizi erogati alla persona.

L’operazione societaria permette di valorizzare i punti di
forza dei due CAF e di offrire anche sul territorio piemontese
l’ampia gamma di servizi di Assocaaf, con le tecnologie più
all’avanguardia.  Unioncaf,  oltre  alla  compilazione  della
dichiarazione dei redditi, può ora proporre l’assistenza e la
consulenza in ambiti fiscali e previdenziali, ai quali possono
accedere i dipendenti delle aziende e tutti i cittadini del
territorio, sia presso lo sportello di Unioncaf in via Bellini
3/h a Torino (telefono: 011-5626271), sia digitalmente
Con l’entrata di Unioncaf nel gruppo Assocaaf si consolida
l’asse Torino-Milano di sinergia e opportunità.
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Neve e ambiente, CCIAA Cuneo:
Si  va  verso  modelli  più
sostenibili
Presentati  i  primi  risultati  del  progetto  europeo  Alpimed
Clima  da  cui  si  partirà  per  rispondere  alle  sfide  che
attendono  l’area  transfrontaliera  tra  Italia  e  Francia

Un risultato che non è un punto di arrivo, ma di partenza.
Anzi, di ripartenza, per riprendere slancio dopo due anni resi
complicati dall’emergenza sanitaria prima e dal caro energia
poi.

È quanto è emerso nel corso dell’evento, tenutosi presso la
Camera di Commercio di Cuneo, del progetto europeo Alpimed
Clima, promosso insieme agli altri partner italiani e francesi
e alle stazioni sciistiche del territorio.

L’incontro  si  è  aperto  con  i  saluti  del  presidente  della
Camera di Commercio di Cuneo, Mauro Gola, che ha sottolineato
la volontà di “portare avanti un discorso integrato anche con
la parte francese, perché oggi è il momento di essere ancora
più sostenibili”.

Loïc  Gargari,  project  manager  della  Métropole  Nice  Côte
d’Azur,  capofila  del  progetto  Alpimed  Clima  e  del  Piter
Alpimed  ha  parlato  dell’impegno  profuso  per  “migliorare
l’utilizzo delle risorse energetiche e idriche. Siamo giunti a
risultati che sono condivisi e che possono essere da stimolo
per ulteriori azioni in tale direzione”.

A  chiudere  la  parte  istituzionale  è  stato  Roberto  Gosso,
presidente di Cuneo Neve, il quale ha ravvisato la necessità
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per le stazioni sciistiche di “diventare sempre più green,
obiettivo perseguito anche attraverso un innovativo progetto
di  dematerializzazione  degli  abbonamenti,  che  permette  una
riduzione dei tempi e dei rifiuti prodotti”.

 

 

La Camera di Commercio di Cuneo, per voce di Marilena Luchino,
referente  del  progetto,  ha  illustrato  gli  obiettivi  e  il
partenariato di Alpimed Clima, il progetto che coinvolge un
totale di 89 comuni – 27 della provincia di Cuneo (delle valli
Gesso, Vermenagna e Pesio), 24 della provincia di Imperia e 38
del  Dipartimento  Alpes  Maritimes  e  che  fa  parte  di  Piter
Alpimed, attraverso cui si punta ad arrivare alla definizione
di una carta climatica transfrontaliera, per facilitare la
realizzazione di strumenti di pianificazione territoriale che
permettano  di  replicare  le  buona  pratiche  ambientali  già
attivate in altre parti dell’area.

Con l’intervento di Alessandro Casasso, docente di Ingegneria
dell’ambiente del Politecnico di Torino, soggetto attuatore
dell’Ente camerale, si è entrati nel vivo dei risultati della
ricerca sull’impronta di carbonio delle stazioni sciistiche.
“Spesso sui media compaiono titoli allarmanti che sottolineano
come  lo  sci  alpino  sia  uno  sport  poco  sostenibile,  in
particolar modo a causa del ricorso all’innevamento tecnico,
la  cosiddetta  ‘neve  artificiale’.  Siamo  partiti  da  questo
assunto domandandoci se fosse davvero così. Siamo arrivati a
stimare l’emissione di gas serra legato all’attività di un
comprensorio sciistico, per ricavare la quantità di anidride
carbonica  media  giornaliera  prodotta  da  ogni  sciatore.
Un’operazione utile perché permette di paragonare l’attività
sciistica ad altre attività umane”, ha spiegato Casasso.

Il dato emerso è che un giornaliero sugli sci produce una
quantità di anidride carbonica che va da 3 a 12 kilogrammi,



l’equivalente di quanta se ne determina percorrendo da 25 a
100 chilometri in auto.
Oltre alla parametrazione del consumo energico prodotto, la
ricerca  permette  di  capire  come  si  possa  intervenire  per
migliorare la situazione.

“Tre sono le macro voci più significative – ha proseguito
Casasso -: gli impianti di risalita, l’innevamento programmato
e la battitura delle piste. La prima è quella che incide di
più a livello di dispendio energetico (dallo skilift, meno
dispendioso, passando poi alla seggiovia e alla cabinovia).
Per ridurlo si può intervenire regolando la velocità degli
impianti, adeguando la portata in base all’affluenza degli
sciatori. È quello su cui hanno lavorato i colleghi francesi,
riducendo i Kilowattora consumati del 15 per cento nell’arco
di qualche anno. Un altro modo per ridurre le emissioni di gas
serra consiste nell’introduzione di sistemi di produzione di
energia da fonti rinnovabili: il fotovoltaico, per esempio, si
adatta bene agli impianti di risalita”.

 

 

Per quanto riguarda l’innevamento programmato, il docente del
Politecnico di Torino commenta: “È una voce abbastanza minima
nel fabbisogno energetico di una stazione, se paragonata agli
impianti di risalita, perché l’ordine di grandezza
delle potenze impegnate è simile, ma il suo utilizzo nel corso
di una stagione è molto più ridotto in termini di ore.

La battitura delle piste richiede mezzi di grandissima potenza
che  hanno  consumi  decisamente  importanti.  Il  consumo
energetico  dipende  dalla  pendenza  delle  piste,  dalle
precipitazioni nevose, ma è determinata anche dall’esperienza
dell’operatore che manovra il mezzo. Circa il 75 per cento di
anidride carbonica prodotta è legata a impianti di risalita e
innevamento, mentre la restante parte alla battitura delle



piste, ma è la percentuale su cui è più difficile incidere
positivamente”

Andrea  Lingua,  docente  di  Ingegneria  dell’ambiente  del
Politecnico di Torino spiega: “Abbiamo provato ad affrontare
due  questioni:  la  prima  ha  permesso  di  arrivare  a  un
monitoraggio dell’altezza della neve nel tempo attraverso dei
droni, per ottimizzare il consumo energetico dei gatti della
neve. Il secondo aspetto è legato a una interazione in tempo
reale  con  questi  mezzi,  per  permettere  loro  di  conoscere
l’altezza del manto nevoso su cui stanno operando con delle
tecniche che non siano costose e dalla precisione elevata”.

Sempre di efficientamento, ma da un altro punto di vista, ha
parlato Mauro Danna, responsabile Innovazione di Confindustria
Cuneo.  L’efficientamento  in  questione  passa  attraverso  il
processo  di  digitalizzazione  che,  grazie  a  Cuneo  Neve,
riguarda 17 stazioni e 92 impianti di risalita della provincia
di Cuneo ed è racchiuso in due applicazioni.
“Con Cuneo Neve Pass abbiamo avviato una sperimentazione che è
partita da quello che già c’era prima, una card fisica letta
alle casse mediante sistemi Pos, facendola diventare una app.
Già a partire dalla stagione invernale 2021-2022 i soci degli
oltre 35 sci club che aderiscono a questa iniziativa hanno
avuto la possibilità di scaricare l’app, riconosciuta da tutto
il circuito Cuneo Neve e accedere alle scontistiche che ogni
stazione singolarmente prevede”.

“Grazie  anche  alla  Camera  di  Commercio  di  Cuneo  si  è
provveduto a dotare tutte le 47 casse delle 17 stazioni di un
tablet che legge queste applicazioni dal telefonino – aggiunge
Danna –; il bello di questa soluzione è che si tratta di una
piattaforma studiata tenendo conto delle realtà esistente, ma
aperta: in futuro potremo caricare altri tipi di servizi,
permettendo, per esempio, di utilizzarla per la visita dei
musei o dei siti d’interesse del territorio.

 



“Il secondo progetto operativo è Cuneo Neve Store, un portale
che consente di effettuare l’acquisto online per tutte le
stazioni sciistiche cuneesi, anche quelle piccole, sinora non
attrezzate per offrire tale servizio che velocizza la pratica
e va incontro alle esigenze degli utenti”.

Sempre  nell’ambito  del  progetto  Alpimed  Clima  sono  stati
predisposti una guida e un video per illustrare l’impatto
delle stazioni sciistiche sull’effetto serra e nei prossimi
giorni partirà un corso di Energy Management gratuito.
La parte finale dell’incontro è stata incentrata su Isola
2000,  con  l’illustrazione  delle  iniziative  intraprese  per
migliorare  l’efficientamento  energetico  nella  località
sciistica d’Oltralpe. Una testimonianza che da una parte ha
messo  in  evidenza  la  tanta  strada  ancora  da  fare,  ma
dall’altra  ha  reso  evidente  come  sia  possibile  agire
concretamente  per  opporsi  all’impatto  dei  cambiamenti
climatici.

A concludere l’appuntamento sono state le testimonianze delle
stazioni  di  Limone  Piemonte  e  Prato  Nevoso,  coinvolte
direttamente nello studio portato avanti dal Politecnico di
Torino. Entrambi gli intervenuti hanno espresso apprezzamento
per il lavoro svolto e soddisfazione per le prospettive di
intervento che i risultati della ricerca lasciano aperti.

FinPiemonte,  obiettivo
finanziamenti più rapidi
E’ la riduzione dei tempi di gestione dei finanziamenti uno
dei principali obiettivi di FinPiemonte, i primi risultati già
si vedono. Lo ha dichiarato in prima Commissione – presieduta
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da Carlo Riva Vercellotti – Michele Vietti, presidente di
FinPiemonte, nella audizione cui ha partecipato con i membri
del Consiglio di amministrazione Marina Buoncristiani e Marco
Allegretti, e con i vertici amministrativi dell’ente.

Nella  programmazione  europea  appena  conclusa,  quella
2014-2020, FinPiemonte ha esercitato per conto della Regione
un’attività di controllo e rendicontazione. I tempi medi delle
istruttorie si sono ridotti del 40%, un segnale di attenzione
per  il  problema,  alla  cui  soluzione  concorrerà  anche  il
rinnovamento del sistema informatico in corso.

E’ stato ricordato che l’impegno di FinPiemonte, il suo core
business, è di utilizzare gli strumenti finanziari in modo da
moltiplicare  sull’economia  piemontese  l’effetto  dei
finanziamenti  erogati.  Vietti,  in  riferimento  alla
programmazione europea conclusa, ha citato un effetto leva del
300%, che ha attivato investimenti di quasi 1,5 miliardi di
euro.

Sollecitato dalle domande dei commissari intervenuti – Silvio
Magliano (Moderati), Marco Grimaldi (Luv), Ivano Martinetti
(M5s), Monica Canalis (Pd) e Federico Perugini (Lega) – il
presidente  di  FinPiemonte  ha  reso  noti  altri  dati
sull’attività dell’ente. Per i ristori e bonus in seguito alla
pandemia FinPiemonte ha erogato 128 milioni di euro che hanno
raggiunto circa 60 mila beneficiari. I controlli a campione
hanno portato alla revoca di circa 500 erogazioni. Altri 50
milioni di contributi nazionali verranno erogati entro il 2022
a circa 30 mila destinatari.

Dei 120 milioni di crediti “decotti”, molto risalenti, sono
stati  recuperati  50  milioni.  Vietti  ha  anche  confermato
l’esistenza di un tesoretto di 90 milioni, fondi bloccati per
bandi ormai chiusi o fondi rotativi. Si sta lavorando per
trovare  una  soluzione  tecnico-normativa  per  rimetterli  a
disposizione delle imprese piemontesi.



Non sono mancati i riferimenti al Pnnr. Vietti ha ricordato
che  FinPiemonte  ha  le  professionalità  e  l’esperienza  per
collaborare  sia  nella  progettazione  degli  interventi,  sia
nell’erogazione dei fondi, cosa che aiuterebbe il rispetto dei
tempi fissati dall’Europa. Ma tocca al governo decidere se
coinvolgere o meno le Regioni nella gestione del Piano.

Vendemmia  minacciata  dal
Decreto Trasparenza
“Continuiamo  a  parlare  di  semplificazione  e
sburocratizzazione,  ma  tutte  le  volte  che  si  tratta  di
applicare  una  direttiva  europea  facciamo  di  tutto  per
complicarci la vita, rendendo sempre più difficile il lavoro
degli imprenditori”.

Enrico  Allasia,  presidente  di  Confagricoltura  Piemonte,
interviene  sulle  criticità  operative  derivanti
dall’applicazione  del  decreto  legislativo  27  giugno  2022,
numero  104,  il  cosiddetto  “Decreto  Trasparenza”,  che
regolamenta gli obblighi informativi che i datori di lavoro
sono tenuti a fornire ai lavoratori, a partire dal prossimo 13
agosto.  “Gli  agricoltori  –  dichiara  Allasia  –  vogliono
rispettare le leggi e collaborare in modo fattivo al contrasto
dello sfruttamento e a qualsiasi forma di discriminazione in
ambito lavorativo, ma occorre tener presente la realtà in cui
operano le imprese del settore primario e la specificità del
lavoro  agricolo:  la  variabilità  della  programmazione  del
lavoro e l’ammontare minimo delle ore retribuite garantite,
per  fare  un  esempio,  sono  estremamente  complicate  da
determinare  in  agricoltura,  soprattutto  nei  periodi  di
raccolta quali la vendemmia, che quest’anno sarà anticipata
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già al mese di agosto”.

A parere di Confagricoltura anziché applicare la direttiva in
modo così burocratico sarebbe necessario individuare percorsi
che  consentano  di  tenere  in  considerazione  le  diverse
tipologie di lavori agricoli e accelerare in modo deciso sui
processi di semplificazione e di digitalizzazione di cui tanto
si parla, ma che continuano a rimanere il più delle volte
inattuati.

È necessaria una proroga del provvedimento, come ha chiesto il
presidente di Confagricoltura Massimiliano Giansanti con una
lettera indirizzata al ministro del lavoro Andrea Orlando.
“Non vogliamo essere disfattisti – sostiene Allasia –  ma se
non si arriverà a un rinvio delle disposizioni la prossima
vendemmia partirà sotto pessimi auspici per quanto riguarda
l’organizzazione del lavoro. La situazione è già delicata e si
deve evitare di esasperare gli imprenditori con provvedimenti
per  molti  versi  assurdi:  far  entrare  in  vigore  un
provvedimento alla vigilia di Ferragosto, con la vendemmia
alle porte, vuol dire esporre gli agricoltori a rischio di
contenziosi e sanzioni. Con un po’ di buon senso si deve
evitare questa ulteriore difficoltà alle imprese e per  questo
invitiamo  i  parlamentari  che  nelle  prossime  settimane  si
rivolgeranno  all’elettorato  a  tenere  in  maggiore
considerazione i reali problemi delle imprese, intervenendo
nei  confronti  del  governo  perché  non  si  producano  danni
facilmente evitabili”.

 

 

 

 

 



 

Antinfluenzale,  il  Piemonte
ne ha 1.1 milioni
“Il  Piemonte  con  gara  regionale  si  è  aggiudicato  circa
1.100.000 dosi di vaccino antinfluenzale, incrementabili del
venti  per  cento  in  caso  di  necessità”.  Lo  ha  annunciato
l’assessore regionale alla Sanità Luigi Icardi, nella sessione
odierna del Consiglio regionale dedicata al question time,
rispondendo all’interrogazione di Silvio Magliano (Moderati).
Magliano  aveva  chiesto  se  le  dosi  a  disposizione  fossero
sufficienti a soddisfare le richieste dei medici di Medicina
generale e a consentire ai cittadini di ricevere il vaccino in
un periodo assai delicato per la persistente presenza del
Covid 19.

“Al momento, da un confronto effettuato con lo stesso periodo
dello scorso anno, il numero delle somministrazioni effettuate
risulta essere in leggero aumento. Se le dosi in consegna non
saranno sufficienti a immunizzare il target individuato, si
provvederà  a  effettuare  nuovi  ordini  verso  le  aziende
farmaceutiche”  ha  precisato  Icardi.

Sono state poi fornite risposte alle interrogazioni di Monica
Canalis (Pd) sulla  scarsità di medici nel pronto soccorso di
Ciriè;  di Francesca Frediani (M4o) sulla definizione delle
misure compensative e impatto della nuova linea Torino-Lione;
di  Raffaele Gallo (Pd) sull’offerta dei servizi Cup (Centro
unico  di  prenotazione)  e  Centro  Prelievi  dell’AslTo3  di
Piossasco; e di Maurizio Marello (Pd) sui controlli sul Bonus
Piemonte.
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